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Aria, aveva bisogno di aria. Quanto ancora sarebbe durata quella tortura? Respirare era sempre più difficile. Sentiva che stava per svenire.
«Basta, basta, vi prego non ce la faccio più», ma le sue suppliche venivano ostentatamente ignorate, andava avanti così da più di un'ora ormai. 
«Vi prego, non riesco a respirare!»
«Allora non sprecare il fiato nel lamentarti» disse Lady Howlett con tono autoritario.
«madre io non..», «adesso basta Kate, comportati da donna, non sei più una bambina da molto tampo ormai, hai ben 15 anni!», detto questo Lady Howlett usci dalla stanza sbattendo la porta.
La ragazzina rimase in silenzio, ma non riusciva proprio a stare ferma. 
«La prego Miss Kate non si agiti così altrimenti non riuscirò mai a finire quest'orlo, e per favore mandi fuori il gatto mi sta facendo impazzire».
La bestiola in questione, un grosso gatto rosso e bianco, stava giocando con l'orlo del vestito che la povera Rosmary cercava disperatamente di cucire.
«Vede Mrs. Rose nemmeno a Spike piace questo vestito» Kate scese dalla sedia sulla quale Mrs. Rosemary l'aveva fatta salire per lavorare meglio, prese il gattone che assunse subito un'aria contrariata, e lo mise fuori dalla porta «scusa tesorino, ma la tua presenza non è gradita». 
«Vostra madre ha ragione, non potete più andare in giro con le camicie vecchie di vostro fratello, vestita come un ragazzaccio. Vedrà quando il vestito sarà pronto sarete la più bella la sera del ballo delle debuttanti».

Brava donna Mrs. Rosemary e ottima sarta, ma quel giorno stava perdendo la pazienza. Si era già punta con l'ago una dozzina di volte e il pensiero che il lavoro fosse solo a metà la terrorizzava. 
Faceva caldo, era piena estate e fuori dalla camera di Kate il sole illumanava lo splendido parco di Brentwood Castle. Dalla finestra aperta entrava il profumo dei fiori di campo. 
«Questi vestiti sono scomodi e troppo stretti, come faccio a correre e a cavalcare? Mio padre dice che...» Kate non finì la frase, qualcosa fuori dalla finestra aveva attirato la sua attenzione, ad un tratto lo vide, una figura a cavallo era appena entrata nella proprietà e si stava dirigendo a trotto verso l'ingresso della villa.
«Bene signorina Kate stia ferma così». La ragazzina si era immobilizzata, seguiva con lo sguardo il cavaliere ancora troppo lontano perchè fosse riconoscibile, ma il cavallo lo conosceva bene. Un Mustang bianco e marrone, molti dicevano che sembrava una brutta mucca, ma per lei era bellissimo, così diverso dai delicati e snelli cavalli inglesi. Possedeva una grazia selvaggia propria delle sterminate praterie americane dalle quali proveniva.
Kate saltò giù dalla sedia e si precipitò verso la porta travolgendo la povera donna che si punse nuovamente con l'ago. «Signorina Kate la prego, si fermi, torni qui! Non riuscirò mai a finire questo vestito in tempo!». Si rialzò a fatica afferrò il suo soprabito e corse fuori dalla camera.
I corridoi di Brentwood Castle sembravano non finire mai; non per niente era considerata, dopo quella reale, la più grandiosa residenza estiva di tutta la campagna londinese. La ragazza correva a perdifiato, aveva tirato su la lunga gonna perchè non la rallentasse, il corpetto continuava a stringerla impietoso, ma lei ormai non lo sentiva più, era al settimo cielo, tra poco lo avrebbe rivisto. 
«Signorina Kate non corra così, stia attenta» Susan, la nuova cameriera, con una pila di lenzuola pulite in braccio era appena uscita dalla porta della lavanderia e per poco non finiva a terra.
«E' arrivato Sue, è arrivato, evviva!».
Lord Howlett stava fumando il suo sigaro sulla terrazza, aveva visto il cavaliere e si apprestava a riceverlo, ma fu preceduto.
Kate gli passò accanto sfrecciando giù dalle scale «buon giorno papà», «buongiorno tesoro, bel vestito».
«Sta arrivando papà, sta arrivando Will!!»
«Ho visto piccola, sempre in groppa a quella magnifica bestia, davvero magnifica» disse Lord Howlett realmente ammirato.
«Vado ad avvertire Susan che prepari altro thè e biscotti».
Il cavallo si fermò sbuffando davanti alla scalinata di Brentwood Castle, un ragazzino magro e ben vestito scivolò agilmente giù dalla schiena dell'animale e porse le redini allo stalliere che gli era anadato incontro.
«Will!»
William si girò e i suoi occhi si spalancarono, sulle scale c'era una ragazzina avvolta in un voluminoso abito bianco, i capelli corvini le scendevano a boccoli lungo le spalle. Il corpetto le metteva in risalto la vita fine e il seno ben sviluppato.
«K..K..Kate?!» Will non credeva ai suoi occhi, quella era Kate? La ragazzina scavezzacollo sempre in camicia e pantaloni con la quale aveva trascorso le più belle estati della sua vita fin da quando erano bambini? La figura si fece meno nitida come se all'improvviso si fosse alzata una fitta nebbia.....gli si erano appannati gli occhiali.
Kate saltò gli ultimi tre gradini e lo abbracciò sorridente «Will, che hai? Sono io».
Le uniche parole che il ragazzo riuscì a pronunciare furono «c..ciao Kate...bel vestito».
La ragazza sciolse l'abbraccio e tenendolo per le spalle lo guardò fisso negli occhi «Will, Will mi senti? andiamo non scherzare, davvero mi trovi carina così? E questo non è un vestito è solo la sottoveste di un vestito».
Nell'udire queste parole William arrossì violentemente.
Kate lo guardò interdetta «Will siamo cresciuti insieme, e poi non sono mica nuda!»
«Signorina Kate, signorina Kate, o Santo Cielo, si copra la prego!» Mrs. Rosemary scendeva trafelata le scale seguita a ruota da Lady Howlett.
Quando fu vicina alla ragazza le gettò addosso il suo soprabito.
William ripresosi dal torpore nel quale era precipitato si affrettò a porgere i suoi saluti «Buongiorno Lady Howlett, saluti Mrs Rosemary».
«Buongiorno a te giovane William a quanto pare ora si può dire che sia veramente arrivata l'estate» Elisabeth Howlett pronunciò queste parole in tono falsatamente garbato e poi senza perdersi troppo in convenevoli si rivolse alla figlia «Miss Catherine Marie Anne Howlett cosa devo fare con te? Torna subito nella tua camera, Mrs. Rosemary deve finire il suo lavoro!»
«Suvvia Elisabeth non credi di averla già torturata a sufficienza quella povera fanciulla?» Lord Howlett era in cima alla scalinata e aveva l'aria di divertirsi molto. «E poi si fredda il the» disse strizzando l’occhio ai ragazzi.
«E va bene, va bene, però sarebbe meglio che si vesta, non credi Rufus caro?»
«a me sembra già vestita a sufficienza, ma sei tu l'esperta tesoro» Lord Rufus fece cenno a Will di seguirlo in terrazza e poi rivolto alla figlia «non farci aspettare troppo bambina mia, il giovane Schelby avrà tante cose da raccontarci».



 





    ***

11 e 30 del mattino
La forte emicrania che da una settimana ormai lo perseguitava non lo lasciava dormire. Si alzò dal letto malvolentieri, si sentiva dannatamente stanco e frastornato. «Beh! Visto che non riesco a dormire tanto vale fare colazione!». Si diresse in cucina e aprì il frigo.
«O quanta grazia! Sangue di maiale, il mio preferito…» Spike fece una smorfia prese il barattolo e lo mise nel microonde, impostò la temperatura sui 37 gradi e si mise ad aspettare. Il timer suonò, prese il barattolo e si andò a sedere sul divano sorseggiando senza troppo entusiasmo.
Fuori la città degli Angeli era in fermento, un vero caos.
L'appartamento di Spike era in pieno centro, vicino alla sede della W&H dove attualmente lavorava con Angel. Già Angel, il suo eterno rivale. Eppure dopo il loro recente viaggio in Italia, dove si erano recati in cerca di Buffy, quell'odio antico aveva lasciato il posto ad un sentimento di reciproco rispetto. Certo non si può dire che fossero amici, ma si aiutavano a tirare avanti dopo che entrambi si erano accorti di non far più parte della vita della Cacciatrice. Ormai colei per la quale Spike aveva affrontato l'inferno e riottenuto la sua anima, colei che aveva detto di amarlo un istante prima che venisse incenerito, stava vivendo la sua vita, ignara della sua resurrezione. Tenere Buffy all'oscuro circa il suo ritorno era stata una sua scelta. Spesso si era pentito ed era stato tentato di chiamarla riuscendo poi a trattenersi, ma ultimamente qualcosa stava cambiando.
Erano passati tre mesi ormai da quando era magicamente tornato in vita, se così si può dire. Si era sacrificato per salvare l'umanità dall'ennesima Apocalisse e quel gesto eroico sembrava aver purificato la sua anima dai più atroci ricordi, della sua vita da vampiro non aveva più alcuna memoria, e questo era stato un bel sollievo per la sua anima straziata, ma anche i ricordi della sua breve vita da mortale erano svaniti, di quel periodo non ricordava nemmeno quale fosse il suo nome, solo gli ultimi anni passati combattendo al fianco della Cacciatrice restavano vividi nella sua mente. Da quando soffriva di emicrania, però, sognava luoghi che gli sembravano familiari, ma dove non si ricordava di essere stato; situazioni che gli suscitavano una serie di sensazioni note e allo stesso tempo sconosciute; e soprattutto sognava il volto di una ragazzina, pallido, dai lineamenti fini incorniciati da fluenti capelli corvini, occhi di un verde intenso e profondo «Will, Will andiamo non scherzare, davvero mi trovi carina cosi?». Ogni volta che Spike si svegliava dopo aver sognato quel volto sentiva come un senso di vuoto e di perdita che lo tormentava per ore e poi chi era Will? William? Era lui? Lui si chiamava William e quelli erano i suoi vecchi ricordi che stavano faticosamente cercando di riemergere? Oppure stava impazzendo di nuovo? No, non più, non l'avrebbe permesso! Era arrivato il momento di parlare con Angel della sua amnesia.
Non sarebbe stato semplice, l'idea di mostrarsi a lui così vulnerabile gli dava ai nervi, ma non aveva nessun altro a cui rivolgersi. Come aveva fatto a finire così in basso. Con la mente occupata da tristi pensieri si vestì e uscì in corridoio. Sentiva di non farcela a salire le scale, così aspettò l'ascensore.
La porta si aprì e Spike fece un balzo indietro. Un grosso cane bianco uscì dall'ascensore ringhiandogli sommessamente.
«Stai buono cucciolo mio» una anziana signora, magra e minuta lo teneva a guinzaglio.
«Buongiorno signora Watson» disse Spike che, tenendosi a debita distanza dalle fauci dell'animale che già una volta aveva tentato di staccargli una mano, fece per entrare nell'ascensore.
«Buongiorno a te Billy caro»
«Signora la prego, quante volte devo dirle che io non sono...»
«Lo so, lo so, voi gente famosa non volete farvi riconoscere, stai tranquillo non l'ho detto a nessuno, ci vediamo Spike» pronunciò il suo nome facendogli l'occhiolino.
Spike sospirò, era una battaglia persa, la signora Watson, sua vicina d'appartamento, aveva una fissazione patologica per la gente dello spettacolo, era convinta che molti di loro abitassero in quel palazzo sotto falso nome, ma lei li aveva riconosciuti tutti, compreso Billy Idol.
La salutò con un cenno della mano e poi spinse il bottone per il piano attico.

La stanza era avvolta nella penombra, Angel dormiva profondamente, l'ultima missione era risultata particolarmente dura e aveva bisogno di recuperare.
Toc, toc. Angel si svegliò di soprassalto. Toc, toc, toc. Ma chi diavolo era! Guardò la sveglia era mezzogiorno, aveva dormito solo tre ore. Toc, toc.
«Arrivo arrivo», si alzò stordito dal letto e andò ad aprire la porta.
«Spike?!!, che cosa ci fai qui a quest'ora, non dovresti essere a dormire?»
«Sai, mi sono sempre chiesto» disse Spike entrando nella stanza «come mai tu devi sempre stare più in alto degli altri? Per quale motivo il tuo appartamento è sopra al mio? Perchè questa mania si superiorità? Di la verità hai voluto stare sopra tutto il tempo anche quell'unica volta che tu e Buffy avete…» si girò verso Angel facendo un gesto molto eloquente con la mano.
«Mi hai svegliato in pieno giorno per torturarmi con le tue stupidaggini? Perchè se è così ti avverto che non sono in vena!»
«Ok, ok non ti scaldare» Spike si era seduto in poltrona e sembrava agitato.
Angel chiuse la porta e vi si appoggiò incrociando le braccia «Allora, che vuoi?»
«Un biscotto e una bella tazza di sague caldo mammina»
«SPIKE!!!»
«va bene, va bene, il fatto è che....insomma ho pensato che Capitan Fronte Spaziosa difensore degli oppressi e salvatore di cuccioli in pericolo, forse potrebbe...» non ci riusciva «forza Spike» disse a se stesso «metti da parte l'orgoglio».
Angel lo guardava con aria insofferente, ma al tempo stesso era incuriosito, non lo aveva mai visto così strano.
Spike distolse lo sguardo e lo rivolse a terra «...aiutare anche me, ecco l'ho detto, adesso ti farai un bella risata e mi sbatterai la porta in faccia!» tornando a guardare Angel con aria di sfida.
Angel era rimasto colpito da quella richiesta d'aiuto, il problema che assilava Spike doveva essere serio.
«E' una cosa grave vero? Avevo notato qualcosa di strano sai, nelle nostre ultime missioni hai rischiato spesso di finire in polvere, ho pensato che forse ti sei un pò rammollito, ma a quanto pare c'è dell'altro».
«Rammollito, rammollito a me?» nell'udire quella parola Spike era scattato in piedi e gli si era avvicinato puntandogli il dito addosso «sono sempre in grado di prendere a calci quel tuo culo grosso e...»
«Ti aiuterò»
«Dici sul serio?»
«Si e non chiedermi perchè lo faccio, forse sto diventando troppo buono»
«o forse ti sei rammollito» lo canzonò Spike.
«Posso sempre ripensarci» disse Angel aprendo la porta in segno di congedo.
«ok come non detto, dimentica il "rammollito"».

Spike seduto in poltrona parlò ininterrottamente per mezz'ora, raccontò ogni cosa, la perdita della memoria, i sogni che aveva fatto nell'ultima, tormentata settimana, e soprattutto parlò di lei.
Angel ascoltò in silenzio, ancora non riusciva a capire perchè Spike avesse deciso di confidarsi proprio con lui.
«E questo è tutto, allora cosa ne pensa dottore? Sono pazzo?»
«Sano non lo sei mai stato, ma davvero non ricordi nemmeno il tuo vero nome?»
«Allora, pronto! Ma con chi ho parlato in quest'ultima mezz'ora?»
«Scusami, allora vediamo, intanto quello che posso dirti con certezza è che il tuo vero nome è proprio William..»
«Fin qui c'ero arrivato» lo interruppe Spike sbuffando.
«William Schelby, nato a Londra nel 1795 e morto, alla giovane età di 25 anni, sempre a Londra nel 1880» proseguì Angel guardandolo storto.
«Beh è tutto?»
«Sei stato vampirizzato da Drusilla e poi...»
«Andiamo Angel, questa parte non mi interessa, non mi riguarda più ormai, io voglio sapere di lei, sai chi fosse, come si chiamava almeno?»
«No mi dispiace, credo che i tuoi vecchi ricordi, quelli di quando ancora respiravi, stiano faticosamente cercando di tornare e la ragazzina è parte di essi, un amore infantile molto probabilmente. Forse stai prendendo la cosa nel modo sbagliato».
«Ma allora non mi sei stato a sentire sul serio! Non è come dici tu "un amore infantile", era qualcosa di più, un qualcosa che adesso mi manca terribilmente e mi fa sentire incompleto!» Spike si stava nuovamente agitando.
«Ti rendi conto di quello che stai dicendo o a forza di ossigenarti i capelli ti si è bruciato il poco cervello che ti ritrovi?» Angel si era alzato dal divano e camminava su e giù per la stanza. Per lui quello di Spike era un atteggiamento incomprensibile.
«Ho sempre pensato che prendi le cose troppo di petto, con troppa passione e in campo sentimentale sei sicuramente masochista, ma qui si supera il limite! Ti stai struggendo per un ricordo, per una ragazza che sicuramente è..»
«morta, si lo so grazie tante per il sostegno morale! Mi credi pazzo vero?» Spike si alzò dalla poltrona dirigendosi verso la porta «Non è servito a niente venire qui».
«Forse c'è una persona che potrebbe aiutarti meglio di me».
Spike era fermo con la mano sulla maniglia «no, non voglio, non posso chiederle di aiutarmi ancora, non dopo..»
«Dopo che l'hai usata per sentirti meglio e poi scaricata senza nemmeno una parola?»
«Io non ho usato nessuno!» la sua voce suonava velata di disperazione, era mai possibile che ancora tutti lo trattassero come il mostro che era un tempo, aveva salvato il mondo, questo non bastava a dimostrare che era cambiato? «ero confuso» il suo tono si fece ironico «sai com'è quando si torna dall'inferno e si scopre che la ricompensa per aver salvato il culo all'umanità è quella di ritrovarsi come un fottutissimo Casper!» Angel aprì la bocca per parlare, ma Spike continuò «lei fu così gentile con me, tentò in tutti i modi di restiruirmi la mia forma corporea, diceva che me lo meritavo, che ero un campione, e poi quando è successo, quando sono tornato di carne e ossa ho pensato che forse fra noi avrebbe potuto funzionare e invece...al diavolo! Perchè sto dicendo questo a te Mister Perfezione! Me ne vado e se credi che mi scusi per il disturbo puoi anche baciarmi il...»
«Non parlavo di Fred, certo lei è un genio e ha sempre una soluzione per tutto, ma in questo caso forse sarebbe meglio rivolgersi a qualcun'altro».
«O no, no, no, non sa che sono tornato dal regno delle anime allo spiedo e non voglio che lo sappia, meno persone ne sono al corrente e meglio è».
«D'accordo» disse Angel aprendogli la porta «non posso fare altro per te».
«E va bene, mi presti la Viper?».
«Non se ne parla nemmeno, è pieno giorno passeremo dalle fogne».
«Passeremo?»
«Vengo anch'io, non credi che sia meglio visto che ti crede finito in polvere? E poi non sai nemmeno la strada!»
«Si che la so».
Angel gli lanciò un'occhiata interrogativa «Vuoi dire che....sei sei veramente....ah lasciamo perdere! Mi vado a vestire tu aspettami qui, qui capito? E non toccare niente!».
Presero l'ascensore e scesero fino ai garage.
«Comunque, se ti interessa saperlo, Fred sta bene si è ripresa velocemente»
«Bene» Spike sembrò sollevato da questa notizia.
«E Buffy?» chiese Angel con fare apparentemente distratto mentre apriva il tombino e scendeva nelle fogne. Spike lo raggiunse chiudendo l'ingresso.
«Che c'entra Buffy adesso? Credi che io passerò, come te, tutta la mia eterna esistenza a struggermi per lei? Si è rifatta una vita, amico, forse è arrivato il momento per un cambio di rotta». 
«Già, meglio struggersi per un ricordo, è molto più sensato».
«Se questo era un tentativo di fare dell'ironia, lascia perdere, non è il tuo campo. Diamoci una mossa sento che mi sta tornando il mal di testa».
I due s'incamminarono in silenzio nel tunnel oscuro e maleodorante.






